
I giornali politici 

Il decennio immediatamente prece
dente al periodo storico che veniam 
trattando non si può dire che nel Can
ton Ticino, quanto a produzione gior
nalistica politica, avesse brillato. Dopo 
la «rivoluzione» del 1839, e special
mente dopo la mancata «controrivolu
zione» del 1841, la situazione si era or
mai, per dir così, stabilizzata e conge
lata: ne' vincenti s'era fatalmente smor
zata la vis polemica, non foss'altro che 
per il fatto stesso ch'eran vincenti, e a 
un certo momento vincenti in tutto; e 
negli altri, i soccombenti, più non si 
dava possibilità di una vera e propria 
resistenza, siccome non eran visibili, 
per il momento, le speranze di una ef
fettiva ripresa a breve e anche a medio 
termine. Col dicembre del 1939 la 
«Nuova Gazzetta del Cantone Ticino» 
era andata in pezzi come il partito che 
rappresentava, sicché i «moderati», 
che ormai tenevan-o a farsi «conserva
tori», venivano a perdere ogni voce. 
Né si poteva dir che veramente li rap
presentasse, stampata da tipografia 
sconosciuta, ma probabilmente a Lu
gano, l' «Amnistia» del pubblicista già 
radicale Aurelio Bianchi Giovini, che, 
per quanto ferocemente ora assaltante 
il governo, lo faceva per ragioni sue, 
che non erano in tutto quelle della cor
rente, rivolte essenzialmente, come di
ceva il titolo, a ottener appunto l'amni
stia per i condannati dai tribunali spe
ciali dopo la «controrivoluzione»; e 
del resto non durò che pochi mesi, per 
poi tacersi del tutto. Continuava a 
uscire, è ben vero, «li Cattolico», che 
però era un quindicinale prevalente
mente religioso, che unicamente si oc
cupava, come già si era detto l'altra 
volta, di politica solo là dove apparis
sero implicazioni d'ordine appunto re
ligioso o morale. 

Così, per ritrovare un foglio aperta
mente antigovernativo, si era dovuto 
attendere il 1847, quando ormai s'era 
alla vigilia della guerra del «Sonder
bund», con le passioni d'un sùbito ri
deste: ma la polemica ora si rivolgeva 
su uno scacchiere più ampio, che inve
stiva per una parte tutta la Svizzera, 
ormai essa pure spaccata in due parti 
nettamente contrastanti, e anche, si 
può dire, tutta l'Europa, e in modo 
speciale l'Italia, da cui giungevano vo
ci sempre più acute, ascoltatissime nel 
Ticino, con consenso da chi sentiva, 
per dir così, risorgimentalmente, e con 
dispetto e insofferenza dagli avversi, 
che si consideravano sentinelle dell' or
dine ancora in qualche modo vigente, · 
imposto dalla Restaurazione del '15. 
Apparve così a Lugano, per i tipi della 
stamperia Fioratti, il bisettimanale «Il 
Confederato ticinese», aspramente po
lemicante contro il governo e i liberali 
del Ticino, e anzi apertamente favore-

vole alla «lega separata» dei Cantoni 
cattolici. Anima del nuovo giornale, il 
suo principale collaboratore e anzi 
estensore, era l'ingegner Angelo So
mazzi. di Montagnola ma nato e cre
sciuto fino ai dieci anni a Segna in Li
burnia (attuale Jugoslavia), e laureato
si a Pavia col grande matematico Bor
doni, che nel '30 era stato riformista, e 
autore anzi di una poesia contro il 
Quadri che si poteva dire «feroce» 
(tanto che aveva spaventato il mite Sil
vio Pellico, cui era stata più tardi man
data in visione), e poi, passato tra i 
«moderati» anche per le sue convinzio
ni profondamente cattoliche, era stato 
nominato capotecnico cantonale, e tale 
era rimasto anche dopo i fatti del '39, 
durante i quali par che però tenesse 
una posizione appartata; divenuto infi
ne uomo nettamente d'opposizione al 
nuovo regime, fors'anche per ragioni 
personali, che lo avevan visto in con
trasto con Pasquale Lucchini nella 
questione del ponte-diga di Melide: co
me già abbiamo avuto occasione di 
spiegare nel quaderno precedente. Il 
Somazzi peraltro possedeva, oltre a 
una assai seria preparazione scientifi
ca, un'altrettanto seria preparazione 
letteraria, ed era di penna elegante e in
cisiva, temuta e naturalmente a volte 
esecrata dagli avversari. Il «Confede
rato ticinese», che recava sotto la testa
ta il motto «Conservare e perfeziona
re», assunse ben presto una notevole 
importanza, e contro di lui si volse la 
collera degli estremisti radicali: sicché 
la notte tra il 19 e il 20 agosto del '47 
volle avvenire il fattaccio che da tempo 
si paventava. Si dié dunque che un 
gruppo di esagitati si portasse da Luga
no a Gentilino (nella zona di Cà di Sot
to dove il Somazzi si era costruito una 
palazzina) e tentasse un'aggressione 
che per poco non fini in tragedia. Il So
mazzi, ch'era riuscito a sottrarsi alla 
men peggio per un'uscita secondaria, 
mandò poi da Brunsimpiano, in terri
torio austriaco, una lettera aperta al 
Consiglio di Stato (dal «Confederato» 
pubblicata nel numero del 25 agosto), 
in cui dava una sua interessante versio
ne de' fatti. Vi si leggeva tra l'altro: 
«lo m'era sempre creduto di vivere in 
una repubblica dove le leggi fossero 
una verità, dove i magistrati fossero at
ti a farsi rispettare, dove le franchigie 
del cittadino non fossero un nome di 
scherno. Ieri notte ho dovuto convin
cermi del mio errore, e -ora sono invece 
intimamente persuaso che il Cantone 
Ticino è in balia d'una turba di assassi
ni, che non conoscono né legge né fe
de. Ieri verso le Il pomeridiane, men
tre dormiva tranquillamente nel mio 
letto, come il povero Leu, con mia mo
glie e con il mio figlioletto di 4 anni [al
lusione all'assassinio del capo con
servatore-democratico di Lucerna Leu 
von Ebersoll, assassinato in circostan
ze analoghe la notte del 20 luglio 

1845] , una turba di scellerati, che io 
vorrei non conoscere mai, circondò la 
mia casa in Gentilino, gridando morte 
all'Ingegnere Somazzi. Né paghi di 
avere portato colle loro bestemmie lo 
spavento nel cuore del mio povero pa-
dre ottuagenario, in quello di mia mo-
glie e de' miei figlioletti, ruppero a col-
pi di grosse pietre, e di fucile, i serra
menti e vetri delle finestre di casa mia, 
ne scassinarono le porte, ne ruppero a 
sassate i mobili, ferirono a colpi di pie-
tre due domestiche, e non si sbandaro-
no se non quando tutti gli abitanti del 
paese furono scossi al rumore, alle fu
cilate e alle grida di morte. Mia moglie 
pregava quelle tigri in nome dell'uma
nità di rispettare una famiglia onorata, 
ed un uomo innocente, e quei Vandali 
rispondevano che volevano vivo o 
morto il Somazzi, che volevan dar fuo-
co alla casa, che avrebbero risparmiati 
i figli e la madre, purché avessero po
tuto scannare il padre. A me sarebbe 
stato facile provare a quei vili assassini 
che non si assale impunemente nelle te
nebre una onesta e pacifica famiglia, 
ma ho voluto evitare persino l'appa
renza del resistere per toglier loro ogni 
pretesto di nuocere ai miei, e sono usci-
to di casa con pericolo evidente della 
mia vita, sottraendomi coll'aiuto di 
Dio a quei frenetici sitibondi del mio 
sangue». Il Somazzi continuava chie
dendo al Consiglio di Stato di punire 
«la vile bordaglia»: «L'ordine pubbli-
co o signori, è a voi affidato. Voi siete 
responsabili innanzi a Dio ed agli uo
mini della sicurezza delle famiglie, e 
dell'osservanza delle franchigie del cit
tadino. Voi dovete prevenire e punire 
severamente si fatte infamie, e se 
l'anarchia è più potente di voi, voi non 
dovete assumere l'impegno d'un reggi
mento a cui non bastate». A sua volta 
la direzione del «Confederato» si rivol
geva «ai suoi concittadini», esprimen-
do analoghi concetti con fermezza di 
accenti: «Appena il Consiglio di Stato 
ci farà conoscere le risoluzioni prese in 
proposito, noi le pubblicheremo, e co-
me appena ci sarà possibile ripigliere-
mo l'operar del nostro giornale ... Il 
Confederato ha una missione nobile e 
generosa nel nostro Cantone, conser
vategli nelle sventure il vostro amore, il 
vostro suffragio, ed egli non mancherà 
certamente al debito suo verso i princi-
pi religiosi e verso l'indipendenza della 
sua patria». L'opera del «Confedera
to», a ogni modo, dopo il grave fatto 
continuò; il foglio si riprese, e può stu
pire il nome del suo «gerente responsa
bile», l'avvocato Valente Stoppani, na-
to a Como nel 1799 e figlio di quell ' An
gelo Maria Stoppani che era stato l'a
nima del tentativo di rivoluzione libe
rale del 1814, e pur lui militante prima 
nelle file de' radicali del 1839, e anzi ri
masto su quelle posizioni anche nel 
1841, tant'è vero che era stato fatto 
membro del tribunale speciale incari- 33 



cato di giudicare i partecipanti al moto 
controrivoluzionario, ma adesso dive
nuto, non sappiamo attraverso quali 
vie, di tutt'altri spiriti: il quale si dimo
strò a sua volta giornalista non privo di 
vigore, sostenendo nuove veementi 
battaglie contro «Il Repubblicano». 
Certo «Il Confederato» dové perder di 
mordente, fors'anco perché non era 
proprio espressione di una corrente, 
ma piuttosto organo legato alla perso
nalità del Somazzi, che ora era lonta
no; gli accadimenti della fine del '47 e 
poi del '.48 non erano fatti per creargli 
intorno un'influenza favorevole; sin
ché nel ' 50 cessò le pubblicazioni. 

Dal canto suo il Somazzi non si die
de per vinto, e a Milano, dove si era nel 
frattempo stabilito, lanciò un nuovo 
giornale, di cui era però direttore re
sponsabile un Bertazzi, «La Bilancia»: 
trisettÙllanale ligio all'Austria, e di 
raggio, per dir così, italiano o almeno 
lombardo, che però aveva un occhio ri
volto al Ticino, intorno alle vicende del 
quale recava spesso notiziari e articoli: 
e la sua incidenza negli affari del Can
tone è documentata dalle stesse pole
miche che «La Bilancia» suscitava nei 
giornali radicali, quasiché fosse 
anch'essa null'altro che un giornale 
cantonale. Durò fino al 1859, cioè fino 
al cambiamento, a seguito della secon
da guerra dell'Indipendenza italiana, 
del regime politico a Milano. Né sarà 
da dire che il Somazzi decamperà dalla 
sua azione giornalistica, ché lo vedia
mo subito dopo a Venezia, dove per 
cinque anni dirigerà la «Gazzetta Uffi
ciale»: e sarebbe interessante seguirlo 
anche là. 

Eran continuati intanto a uscire due 
giornali che ormai tenevano il campo, 
«lI Repubblicano», diretto dal Batta-
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glini, e la «Gazzetta ticinese»: fiam
meggiante il primo, specie nelle ardenti 
giornate dell'agosto 1848 (si veda altro 
articolo), tanto che, basandosi su quel
le sue cronache, Francesco Chiesa po
trà poi eloquentemente ricostruire le 
vicende di quell 'anno nel suo opuscolo 
Il Ticino ne/1848; moderata al solito la 
seconda, per la quale la questione ri
sorgimentale quasi non pareva esistere, 
e tuttavia, al contrario del «Confede
rato», pur essa favorevole alla nuova 
Costituzione federale . Ma c'è da dire 
che, mentre la «Ticinese» continuava 
la sua strada senza sussulti, quasi 
contemporaneamente al «Confedera
to» «Il Repubblicano» cessava le sue 
pubblicazioni per strettezze economi
che (risorgerà in tre fasi diverse) . 
Così il partito al Governo si può dir 
che d'un tratto non avesse più una 
giornalistica voce, e proprio in un mo
mento in cui occorreva averne una, e 
sonora, ché la questione dell'incamera
mento dei beni religiosi, venuta a ma
turanza nel '52,- stava suscitando una 
larga opposizione nel paese, e rischiava 
di spaccar in due lo stesso fronte dei li
berali, come si vide anche nel corso 
delle votazioni in Gran Consiglio: ed 
era un'opposizione che si sommava a 
una diffusa stanchezza. Ecco allora 
che una «Società di patrioti», nella 
quale eran da vedersi tra gli altri il Bat
taglini e il Pioda, dava vita a un «gior
nale quotidiano [in realtà non appariva 
però il lunedì] politico popolare», «La 
Democrazia», la cui redazione era affi
data, anche se ciò ufficialmente non 
appariva, al canonico bellinzonese 
Giuseppe Ghiringhelli, uomo prepara
to e fervido, che poteva nel caso servire 
alla causa immediata dei radicali ap
punto perché sacerdote, sia pure già 
colpito, per le sue posizioni politiche, 
da sanzioni ecclesiastiche. L'articolo 
introduttivo non poteva essere più elò
quentemente polemico: per esso stava
no da una parte «i biechi reazionari», 
che guardava.no «in cagnesco ogni fo
glio democratico, perché vedevano in 
esso un nuovo rivelatore delle loro in
famie, che metteva a nudo tutta la bas
sezza dei loro raggiri, la Ùllmoralità 
delle loro azioni», e dall'altro «i sinceri 
patrioti, quelli che avevano la stessa 
parola sul labbro e lo stesso voto nel 
cuore»: costoro non potevano non sa
lutare «ognora con gioia quegli organi 
di pubblicità, che rendevano popolari 
le questioni di politica e economia, che 
mettevano alla portata di tutti ciò che 
era nel dominio e nell'interesse di tut
ti». E ancora vi si leggeva: «Fedele al 
suo programma La Democrazia im
prende coraggiosa il cammino; né ab
bandonerà mai per un istante la ban
diera liberale, che, alzata sui nostri col
li nel 1830, vide in meno di due lustri 
tanti falsi democratici vilmente diser
tarla; ma che gloriosamente trionfan
do del loro tradimento e camminando 

col progresso si è abbellita di nuovi fre
gi, ed ha assicurato al Ticino una pro
sperità invidiata da coloro stessi che lo 
calunniano, un posto onorevole tra i 
Confederati». E ancora: «l nostri rea
zionarj si consolano colla speranza che 
la Svizzera dovrà abbandonare il siste
ma liberale, dovrà retrocedere alla bea
ta epoca del 1815. Il famoso colpo di 
Stato di un uomo volgare [l'allusione 
era chiara a quel che era avvenuto a 
Parigi meno di un mese avanti, il 2 di
cembre] , che col prestigio di un nome 
ha abbagliato le instabili masse della 
Gallia, che colla legalità delle bajonet
te ha assassinato una repubblica, che 
col favore dei despoti spera mettersi in 
capo una corona fatale, fa loro sogna
re il completo rovesciamento della de
mocrazia. Vana lusinga!» Bisogna dir 
che s'era in clima elettorale, in feb
braio si sarebber date le elezioni. Ma 
anche più tardi «La Democrazia» non 
decamperà dalla sua lotta, rivolta con
tro gli avversari interni, e anche contro 
l'Austria e quella che definiva «l'ener
gumena Bilancia». (A tal proposito è 
interessante segnalare quel che scriveva 
il Franscini al Battaglini da Berna, il 18 
gennaio 1851: «La Bi/ancia del vostro 
amico Somazzi se sia sua, o di chic
chessia, non mi dà fastidio più che tan
to. O che mi rimprovera cose nelle 
quali io abbia fallato... ed è giusto 
ch'io ne paghi il fio: o, come vedo, mi 
attribuisce mancamenti di sua inven
zione o d'altrui. .. Ho scritto al sig. Pa
squale Veladini di mandarmeli i nume
ri della Bilancia se può farlo. Li avrò 
sott'occhi dando l'ultima mano a una 
Appendice sul Cantone Ticino, perio
dO 1839-1850, che accompagnar deve il 
mio supplemento alla II Statistica della 
Svizzera»). 

Nel gennaio 1851 era intanto sorto 
«L'Operaio», un settimanale stampato 
presso la luganese TÌpografia Fioratti e 
redatto dal dottor Carlo A vanzini, che 
aveva a sodali l'avvocato Gaetano Po
lari e l'avvocato Giovanni Airoldi. 
«L'Operaio» si definiva «giornale de
mocratico», e noi saremmo oggi tenta
ti di considerarlo, per quei tempi e nel 
paese, di estrema sinistra. Non era cer
to allineato col governo, anche se al 
par di uomini come il Pioda e il Fran
scini e il Luvini «bramava ardentemen
te l'immissione dei propri fratelli delle 
altre nazioni nella pienezza dei loro di
ritti». Queste parole stavano nel pro
gramma, apparso il 29 dicembre 1850, 
dove anche si leggeva: «Coraggiosa
mente egli ne mostrerà le piaghe [del 
Ticino]; e la sua parola suonerà indi
pendente ed assidua, sinché siano di
scoperti e attivati gli argomenti che 
varranno a sanarle .. . » Di quanto ave
va fatto finora il «regime» voleva an
dare anche più in là: «Il Ticino ha fatto 
nel campo democratico preziosissime e 
non poche conquiste, nessuno lo met
terà in forse. Ma nessuno vorrà pur 



niegare che molte ancora gliene restino 
da guadagnarvi». E quasi vi si intrave
deva uno spiracolo, come già la testata 
lasciava indovinare, della novella idea, 
il socialismo: «L'assicurare a ciascuno 
ed a tutti l'uso dei propri diritti è mol
to; ma non è tutto ... La vera democra
zia ha più larghe e più generose aspira
zioni. Essa sancisce non solo il santo 
principio che ogni individuo debba 
avere la possanza di attuare le proprie 
facoltà .. . ; ma vuole altresì che lo Stato 
e l'individuo raggiungano la somma 
maggior possibile di materiale progres
so ... » E a dar un'idea della sua posi
zione potrebbe giovare la lettera invia
ta (anonima ma forse dello stesso 
Avanzini), al consigliere federale Och
senbein, che, radicale «rinsavito», si 
era espresso tra l'altro contro il «socia
lismo», opposto, a suo dire, principio, 
caro agli svizzeri, della «proprietà»: 
«Si può formulare nella moderna pa
rola socialismo le istituzioni reclamate 
dai bisogni dell'umanità, e dal progres
so delle nazioni, senza offendere la 
proprietà». Durerà fino al 1853, quan
do sarà in un certo senso assorbito o 
continuato dal «Popolo», che vedre
mo. (<<L'Operaio» non mancò di attac
care il Consiglio federale, a proposito 
del Blocco. Il Franscini così scriveva al 
consigliere di Stato Severino Guscetti: 
«Se però non vi rincresca troppo, vo
gliate, facendo i miei saluti al segreta
rio Avanzini, dirgli con franchezza re
pubblicana che in vero ha dell'Orlando 
Furioso il suo 'Operaio', soprattutto in 
alcuni degli ultimi numeri». La lettera 
è datata 14 maggio, cui il Jaggli ha ap
posto, tra parentesi, 1854. Ma a quell' 
epoca 1'«Operaio» doveva già esser 
cessato, per cui la data dovrebbe anti
ciparsi al 1853). 

Nel 1852 appariva a Faido, presso la 
Tipografia del Gottardo (che passerà, 
pare, alluganese Ajani), per iniziativa 
del fervoroso e zelante avvocato Ferdi
nando Cattaneo, che più volte è appar
so nelle cronache del Gran Consiglio 
nei dibattiti intorno alla questione dei 
profughi e al nuovo Patto, «lI Patriota 
del Ticino», bisettimanale che si dove
va invece definire moderato e fin con
servatore, con redattore un altro «rea
zionario», il luganese Giuseppe Ana
stasio (o Anastasi: padre del pittore 
Pietro Anastasio) di penna pronta e in
cisiva. La polemica col governo e i suoi 
partigiani fu subito accesissima: al 
punto che agli inizi del 1853 si pensò di 
mettere a tacere l'incomodo bisettima
nale, con l'arresto, da parte della 
«Guardia Civica» salita da Bellinzona 
dei redattori e del personale della tipo
grafia: e se il provvedimento doveva 
avere poca durata-(altri e ben più gravi 
fatti si profilavano per il Cantone), la 
violenza non cessava di essere violen
za, e preparare momenti che non pote
vano essere certo di serenità. Commen
tava da Berna il Franscini, il 24 feb-

braio, scrivendo al Guscetti: «Le cose 
di Faido mi paiono operate un po' ex
tra legem. Siate forti, ma calmi e mo
derati, se no, non sarete mai sicuri 
dell'approvazione e dell'appoggio de' 
migliori Confederati». 

Il 6 febbraio 1853 era scoppiato a 
Milano il moto mazziniano (del resto 
facilmente e sanguinosamente soffoca
to), che il Radetzky volle far ascendere 
nella sua preparazione al Ticino: e di
fatto ancor prima che il moto scoppias
se «La Democrazia» l'aveva già annun
ciato, e non mancavan altri segni che 
deponevano in quel senso. Di li la rap
presaglia austriaca, la cacciata dei tici
nesi dal Lombardo-Veneto, il blocco. 
«Il Patriota del Ticino» si appellava al 
«popolo»: «Il Popolo si rifaccia Popo
lo ... si rivesta della propria suprema 
autorità, avochi a sé i propri diritti. .. 
Mostri il popolo una volta quanto sia 
egli stato sempre avverso all'inframet
tersi nelle mene rivoluzionarie sociali
ste e mazziniane, detestando aperta
mente l'accarezzarle invece che fecero 
e fanno alcuni indegni ticinesi sedotti o 
compri da profughi malvagi». E i suoi 
sentimenti verso il Mazzini ribadiva in 
un altro articolo dal significativo titolo 
I nemici d'Italia. Non era la sola voce 
di energica opposizione alla politica 
del Governo. Anche tra gli stessi radi-

cali si faceva innanzi una corrente di 
giovani che ritenevano troppo grave 
per il paese il prezzo della «resistenza», 
e gridavano, o avrebbero gridato, che 
«occorreva mutare sistema». Le prime 
avvisaglie s'ebbero con la comparsa a 
Lugano, presso la tipografia Fioratti 
(la stessa dell'«Operaio», che, cessate 
le sue pubblicazioni, quasi veniva ora a 
rivivere, o continuare, in nuova veste), 
del settimanale «Il Popolo», il cui ma
nifesto, firmato dall'avvocato Gaeta
no Polari, recava la data del 26 mag
gio. Il linguaggio, non privo di enfasi 
come solitamente allora ne' program
mi si dava, può apparire al lettore 
d'oggi alquanto oscuro, con frecce che 
si rivolgevano in varie direzioni: ma un 
punto appariva chiaro, come del resto 
già la testata affermava: la necessità di 
ricorrere al «popolo», e in questo già si 
vedeva una convergenza, se pur di na
tura ibrida, col «Patriota»: «Il popolo 
è l'espressione del secolo decimonono 
... Nella Svizzera e nel Ticino, niuna 
classe, niuna condizione è fuori del po
polo: da noi sono popolo tutti i cittadi
ni capaci e degni di appartenere ad un 
paese libero. L'opinione pubblica può 
solo colpire del civico anatema coloro, 
ch'ella ha riconosciuto e giudicato in
capaci ed indegni di partecipare lo 
splendore del titolo sovrano della re
pubblica». Evidentemente, su questa 
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linea, doveva svilupparsi una polemica 
ch'era parimente di opposizione al go
verno. Il Franscini da Berna commen
tava il 30 aprile 1854, sempre scrivendo 
al Guscetti, con evidente allusione al 
«Popolo», portavoce di quella che al
trove definirà «opposizione rossa»: 
«Sono troppo désillusionné in materia 
di popolarità: e se gli anni non fossero 
bastati, erano piucché bastanti le villa
nie e insolenze delle quali fui bersaglia
to dalla nuova scuola politica dal suo 
primo scendere nell'arringo e in quell' 
arringo nel quale se farà del bene al 
suo paese, io per me, lo crederò un ve
ro prodigio; tanto mi pare che abbia 
preso a battere una via non atta se non 
a condurre alla disunione nel campo li
berale e perciò a quello stato di cose 
che solo potrebbe dare come suoI dirsi 
il pallino in mano ai reazionari». Il 17 
settembre, compariva a Lugano, come 
supplemento settimanale del «Popolo», 
«Il Popolino», organo di una «Unione 
ticinese», di contenuto mordacemente 
satirico, che a ogni numero recava ca- , 
ricature in litografia, ed è perciò da 
considerarsi il primo illustrato del 
Cantone: redattore ne era il dottor 
Giovanni Fraschina, ch'era anche poe
ta e commediografo. Ormai s'era deli
neato quel movimento che si disse «Fu
sionismo», dove i due estremi si tocca
vano e quasi si fondevano: si arrivò co
sì alle elezioni per il Consiglio Nazio
nale del 29 ottobre 1854, in cui la vitto
ria dei fusionisti fu nettissima: cinque 
eletti della loro lista, tra cui lo stesso 
Ferdinando Cattaneo, contro nessun 
radicale, nemmeno . il Franscini, che 
purera consigliere federale . Il Gover
no invalidò le elezioni, e Berna fu dalla 
sua parte; l'atmosfera si arroventava 
anche nelle polemiche de' giornali e nei 
discorsi di osteria: e il 20 febbraio 1855 
si arrivò al fattaccio del caffè Svizzero 
di Locarno, dove un radicale, France
sco Degiorgi, rimase ucciso. Ne seguì il 
«Pronunciamento», che ridiede forza 
al Governo: donde nuove violenze, con 
il saccheggio e la devastazione della re
dazione e della tipografia del «Popo
lo» (che da tempo si era trasformato, 
pare, nella «Unione del Popolo», qua-
si a significar che rappresentava le for
ze popolari unite o fuse nel nuovo par
tito) e del «Popolino» (il Fraschina si 
rifugerà in una sua villa presso Cremo
na, dove sarà ucciso da un fratello nel 
1864), a opera di un gruppo di armati, 
capeggiati (spiace il dirlo pensando a 
tant'uomo: ma il particolare dà un'idea 
dello scatenamento delle passioni) da 
Luigi Lavizzari; e pari devastazione 
ebbe la tipografia di Faido del «Patrio
ta», il cui redattore Anastasio, che era 
zoppo, si salvò in modo rocambolesco, 
trasportato, pare, dalla moglie verso la 
montagna nascosto in una gerla ... 

In realtà il Governo vincitore si tro
vava però senza il conforto di una sua 
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pubblicano», e quasi contemporanea
mente un profugo veneziano di idee ra
dicali, Giuseppe Pasqualigo, dava fuo
ri, sempre presso il Fioratti (che evi
dentemente non aveva coloritura poli
tica) un bisettimanale, «Il Popolo del 
1855», che a dir meglio il suo proposi
to, nel numero 7, del 7 luglio, aggiun
geva alla testata «Sentinella del Pro
nunciamento», con questa dichiarazio
ne: «Deciso ad essere, come appieno 
dimostra il suo titolo, sentinella avan
zata del Ticinese pronunciamento, com
batterà a visiera alta per quei liberali 
principii che ei sempre professa e crede 
necessarii al paese». Voleva essere tut
tavia un foglio in un certo senso indi
pendente, tant'è vero che veniva ag
giunto: «Né la cieca deferenza a un 
huomo, né il trasmodato rispetto al go
verno influenzeranno le nostre indivi
duali concinzioni». Durerà meno di tre 
anni. 

Non sarà da dire pertanto che l'op
posizione, dopo i saccheggi, restasse 
muta. Il primo aprile 1856 compariva a 
Lugano, presso la stamperia Traversa 
e Degiorgi, e redatto da don Adeodato 
Castelli che si affiancherà presto a Ber
nardino Lurati e a Carlo Conti, «Il 
Credente Cattolico», che però era 
tutt'altra cosa del «Cattolico», scom
parso nel '50: pur ponendosi su un pia
no preminentemente religioso, «Il Cre
dente» non temeva di scendere anche 
sul terreno politico, e lo farà per oltre 
quarant'anni con fermezza e talvolta 
anche con veemenza: come si vedrà. 
L'anno dopo, il «Fusionismo» tentò di 
riorganizzarsi con la nascita, a Luga
no, della «Riforma», redatta da due 
uomini tra di sé ideologicamente oppo
sti, pur se uniti nell'opposizione: Leo
ne de Stoppani, liberaI-radicale di sini
stra, e il già citato Carlo Conti. Ma fu 
apparizione fugacissima. Dopo pochi 
numeri, «La Riforma» scompariva, pa
re perché il Governo, che aveva sue ra
gioni politiche, rifiutò di riconoscerne 
il proposto redattore responsabile; o 
forse anche la scomparsa era dovuta al 
fatto che il giornale voleva conciliare al 
suo interno quel che ormai appariva 
inconciliabile. Non molta importanza 
vorrà avere, su tutt'altre posizioni, «Il 
Monte Cenere», diretto dal Pasquali
go, che con altro titolo ridava ali al suo 
bisettimanale ormai morto, mettendosi 
sotto la testata il motto ch'era già stato 
del «Repubblicano», nel frattempo no
vellamente scomparso: ma non fu , al 
dir del Bertoni, altro che una «specula
zione privata», e durò soltanto dal 
1859 al 1860. 

Il disagio che tuttavia permaneva fu 
invece con serietà di intenti interpreta
to dal luganese avvocato Bernardino 
Lurati, già redattore del «Credente», e 
uomo destinato a esser figura di spicco 
e importanza nel quindicennio di poi. 
Il 26 aprile 1859 compariva a Lugano 
presso la tipografia Traversa e Degior-

gi, ormai da considerarsi la tipografia 
della «destra», il programma di un 
nuovo «giornale politico» intitolato 
«La Voce del Popolo» (e sarà da sotto
lineare come la parola costantemente 
ritorni), che si apriva con queste paro
le: «Il Ticino soffre - la voce di que
sta nobile parte dell'elvetica famiglia, 
che come astro ha fatto il suo corso 
nella civiltà, non è che un grido di do
lore». Molte cose vi venivano denun
ciate: tra l'altro «la tirannia della opi
nione individuale» da parte di alcuni 
reggitori dello Stato, «onde la sovrani
tà popolare, estrinsecazione del princi
pio repubblicano, era suono che muore 
colpito dall'oligarchia»; «lo spirito di 
concentramento, primogenito del di
spotismo»; la tendenza a far assorbire 
«Dio, libertà, proprietà» da quella 
«Deità pagana che si chiama Stato»; 
«lo scetticismo religioso-morale». Il 
Lurati concludeva: «lo ho fede nel 
progresso, ma in quel moto ascendente 
che si riassume nella libertà di coscien
za alla sua estrinsecazione, alla libertà 
dell'opinione del popolo e al suo trion
fo, all'adottamento nelle leggi di quei 
principii che sono una conquista del 
tempo e dello incivilimento ... lo non 
ho fede nella distruzione, che è reazio
ne e barbarie, ma nella verità, che sa
prà rifare l'opera mille volte disfatta». 
Il foglio, apparso regolarmente dai pri
mi di maggio, fu subito bene accolto, 
specie nel Luganese, e mostrò di non 
essere una meteora, se pur destinato ad 
assumer altri nomi. Non mancava di 
ambizioni. L'idea era di raccogliersi 
intorno un vasto movimento di opinio
ne orientato in senso moderato, che 
costituisse al partito al potere una vali
da alternativa. Si profilava, in un certo 
senso, quello che sarà il partito «libe
rale-conservatore». Nel 1862 «La Voce 
del Popolo» cangerà la sua testata nel 
«Cittadino ticinese»; tre anni dopo na
scerà a continuazione, redatto ora qua
si tutto da Carlo Conti, un nuovo gior
nale dal titolo più squillante, «La Li
bertà», che sarà il giornale della futura 
classe politica vincente, capeggiata da 
Gioachimo Respini: ma siamo ormai in 
un altro capitolo di storia, che esula da 
questa cartella. 
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